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Salvo diversa indicazione i volumi citati nel testo sono conservati presso il BAM del Comune 
di Alto Reno Terme.

In copertina: il frontespizio del volume R. Maunoir, La Porrette e Monte-catini, Florence 
1848 (Biblioteca comunale Villa Forini Lippi di Montecatini Terme).

Nel retro copertina: il frontespizio miniato di una delle prime copie de Le porretane di Gio-
vanni Sabadino degli Arienti, donata e dedicata dall’autore al duca di Ferrara Ercole I d’Este; 
in alto il ritratto del signore, in basso lo stemma di famiglia chiuso in un tondo formato da un 
grande anello d’oro con diamante appuntato e sorretto da due putti in piedi (BNF, Manoscritti 
palatini, n. 503, c. 1 r).

Impaginazione e stampa a cura di: AGV Studio, Pioppe di Salvaro (Bo)

Questa mostra e questo volume sono stati resi possibili dal fi nanziamento della Regione 
Emilia-Romagna nell’ambito del Piano Bibliotecario 2016 - L.R. 18/2000 “Norme in materia 
di biblioteche, archivi storici, musei e beni culturali”, a cui si è aggiunto il contributo del 
Comune di Alto Reno Terme.

La mostra è stata organizzata con la collaborazione di:
Silvia Bernardoni,  Nicola Di Monaco, Massimo Giovannetti, Emma Guidoreni, Margherita 
Litterio, Monia Marchettini, Gabriele Mucci, Ugo Poli, Caterina Presi, Virgilio Neri, 
Graziano Uliani

E con la collaborazione delle studentesse dell’ Istituto di Istruzione Superiore Montessori-
Da Vinci di Porretta Terme nell’ambito delle attività di scuola-lavoro: Giorgia Bertacci, 
Chiara Fiocchi, Valentina Malavolti, Kelli Pollaj, Elisa Satalino, Martina Taglioli

Coordinamento di: Paola Borri, Alessandra Bortoli, Elena Gonnelli e Renzo Zagnoni

L’idea originaria che ha determinato la collaborazione fra il Gruppo di studi alta 
valle del Reno e l’Istituto storico lucchese (sezione di Montecatini-Monsummano) per la 
realizzazione di questa mostra, è nata da due importanti constatazioni: la prima riguarda 
la presenza, più consistente a Montecatini ma ugualmente importante a Porretta, di Ga-
lileo Chini, che mostra come fra Otto e Novecento le due stazioni termali rispondessero 
alle medesime prospettive culturali e, diremmo oggi, turistiche. La seconda riguarda 
un prezioso volume, dal titolo francese, pubblicato nel 1848 da Robert Maunoir, La 
Porrette e Monte-catini: l’idea che un viaggiatore d’oltralpe della metà dell’Ottocento 
accomunasse i due centri in uno stesso libro mostra come non solo in Italia, ma anche 
in tutta Europa, le due stazioni termali al di là ed al di qua dell’Appennino fossero viste 
inconsciamente come un insieme. Si trattava di luoghi nei quali la presenza delle acque 
termali aveva segnato la società, l’urbanistica ed in defi nitiva la storia dei due centri. È 
questo il motivo che ci ha spinti ad assumere il frontespizio di tale volume come logo di 
mostra e catalogo.

Seppur riferita a tutt’altro contesto, la stretta relazione fra Porretta e Montecatini 
riporta alla mente una citazione dantesca, riferita a tutt’altro contesto, per la quale ce-
lebrando e parlando di una delle due città in qualche modo si celebra e si parla anche 
dell’altra: «Dell’un dirò, però che d’amendue / si dice l’un pregiando, qual ch’om prende 
/ perch’ad un fi ne fuor l’opere sue» (Paradiso, 11, 40-42).

Entrambe le città termali, sin dal secolo XVI, vantano una notevolissima produzione 
di opere a stampa, sia di carattere divulgativo, sia scientifi co, con le quali s’intendevano 
studiare le acque termali e, al contempo, promuoverne l’utilizzo a fi ni terapeutici: non 
sarà dunque un caso se nella Bibliografi a termale italiana un posto di tutto rilievo è ri-
servato proprio ai due gruppi di sorgenti calde. Proprio a questo fondamentale materiale 
bibliografi co è prevalentemente dedicata questa mostra.

Ma come è noto, soprattutto nell’Ottocento e fi no al secondo dopoguerra, le terme 
hanno rappresentato anche un altro fondamentale aspetto per i loro frequentatori: lì era il 
luogo del divertimento puro, del rilassamento della morale comune, come del resto era 
avvenuto anche in epoche più antiche, come nel Rinascimento. A tale proposito bastereb-
be ricordare il proverbio diffusosi nel Seicento a proposito delle terme porrettane: «Chi 
vuol che la sua donna impregni, la mandi al Bagno e non ci vegni».

La realizzazione della mostra e di questo catalogo è stata resa possibile grazie al 
contributo della Regione Emilia-Romagna, elargito sulla legge regionale n. 18/2000 che 
riguarda Biblioteche, Archivi storici, Musei e Beni culturali. A questo si è aggiunto il 
contributo del Comune di Alto Reno Terme.

Molto importante anche il contributo, nell’ambito delle attività di scuola-lavoro, di un 
gruppo di studentesse della sezione di Liceo Liguistico dell’Istituto di Istruzione superio-
re Montessori-Da Vinci, che dopo aver collaborato alla progettazione ed all’allestimento 
della mostra ne curano sia l’apertura e, soprattutto, le visite guidate in lingua straniera.

Renzo Zagnoni presidente del Gruppo di studi alta valle del Reno
Elena Gonnelli direttore della sezione di Montecatini-Monsummano

dell’Istituto storico lucchese

COMUNE DI
ALTO RENO TERME
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Itinerari termali fra i Bagni della 
Porretta e i Bagni di Montecatini

Si dice che Montecatini sia l’armonico e straordinario connubio di antico e moderno, 
identificabili rispettivamente con la parte alta della città, sede dell’antico castello e teatro 
di numerose battaglie, e con la zona dei bagni termali, a valle, dove prima dei Lorena i 
benefici delle acque rimanevano relegati ad un’insalubre area stagnante. 

Inizialmente l’unica Montecatini era quella sulla collina, fondata intorno all’anno 
Mille, e bruciata dall’incendio del 1554. Si deve al periodo delle grandi riforme leopoldi-
ne (1773) il ritorno alla salubrità della zona sottostante: il Granduca Pietro Leopoldo fece 
costruire canali di smaltimento delle acque per recuperare il territorio e favorire l’uso 
delle sorgenti termali, per le quali cominciò, inoltre, un’intensa edificazione di stabili-
menti. Nel 1773, infatti, venne iniziata la costruzione del primo stabilimento chiamato 
Bagno Regio e, negli anni immediatamente successivi, videro la luce gli stabilimenti Le-
opoldine (1775) e Tettuccio (1779). Per volere dello stesso Granduca venne anche eretto 
l’edificio detto delle “Bibite gratuite” per consentire anche ai meno abbienti la possibilità 
di sfruttare senza spesa le proprietà benefiche delle acque montecatinesi. 

Nonostante le migliorìe pubbliche consentissero una riqualificazione della parte 
bassa, si dovette però aspettare fino al 1905 per veder nascere il Comune di Bagni di 
Montecatini, poi Montecatini Terme, che immediatamente assunse nell’estetica cittadina 
gli inconfondibili tratti della belle epoque. Basterebbe scorrere le fotografie del tempo o 
una serie di vetuste cartoline per notare tripudi di cappellini piumati su belle signore in 
posa, davanti ai classici e maestosi edifici termali. Anche questa visione, del resto, è un 
fondamentale elemento che accomuna i due centri termali di Montecatini e di Porretta.

Un indiscusso protagonista di questa ristrutturazione cittadina all’insegna del bello 
fu Galileo Chini con la sua manifattura ceramica, della quale coordinava la direzione 
artistica. 

Passeggiando sul gran Viale delle Terme, attraversando poi il grande parco cittadino, 
si trovano le Terme Tamerici, ristrutturate nel 1910 da Giulio Bernardini e Ugo Giusti. 
Galileo Chini e la sua manifattura qui realizzarono pannelli, banconi, vetrate e persino i 
pavimenti della vecchia sala di mescita. 

Banchi di mescita che rappresentano non solo la cifra stilistica di un’architettura che 
potremmo definire termale, comune alla maggior parte delle stazioni rinate o trasfor-
mate fra  Otto e Novecento, ma anche la soluzione terapeutica legata perlopiù alla cura 
dell’apparato gastroenterico: «Io son probatica fonte novella, propizia ai fegati e alle 
budella» avrebbe fatto dire Giuseppe Giusti nella sua poesia dedicata proprio alla fonte 
Tettuccio, una delle quattro principali sorgenti cittadine insieme alla Leopoldina, Regi-
na e Rinfresco. Ognuna di esse si presta per usi e benefici già noti ai tempi dei romani, 
Ugolino parla ampiamente della balneoterapia e della fangoterapia nel suo manuale De 
Balneorum…, ma quando si pensa a Montecatini torna subito alla mente il detto “andar a 
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passar le acque”. La pratica della tradizionale cura idropinica si consolida sempre di più 
tra i due secoli, trasformando la cittadina termale in un vero centro di attrazione turistica 
e amatoriale in grado di attrarre personalità celebri ma anche personaggi del calibro di 
Giuseppe Verdi, Ruggero Leocavallo, Giacomo Puccini, ma anche lo stesso re d’Italia 
Vittorio Emanuele II. 

La Belle èpoque assegnò dunque a Porretta ed a Montecatini, città spensierate e 
modaiole, una precisa collocazione estetica all’interno del gusto Liberty e lo fece avva-
lendosi di alcuni dei maestri del settore.

I bagni della Porretta furono conosciuti da tempi più antichi, come dimostrano il 
mascherone romano, probabile opera del secondo secolo d.C., e la mano votiva in bronzo 
rinvenuti nel greto del Rio Maggiore a poca distanza delle sorgenti “alte”. Quest’ultimo 
reperto dimostra la presenza di un santuario delle acque, probabilmente noto agli Etru-
schi, sicuramente ai Romani.

La prima citazione medievale dei bagni è dell’anno 1205, ma è il periodo successivo 
al secolo XIV, che vide l’esplosione della fama di queste sorgenti, soprattutto ad opera di 
Tura da Castello, il primo a studiare le sorgenti porrettane, al fine di stendere una famo-
sissima Regola per la loro assunzione, diffusasi in tutta Europa, poiché venne utilizzata 
da quasi tutte le stazioni europee del continente. Tanto famosa questa Regola, che nel 
secolo successivo, in pieno Rinascimento, fu trasposta in poesia dall’umanista Giovan 
Battista Spagnoli detto il Mantovano nel suo De balneis porectanis carmen panegyricon. 

È questo il periodo del nascere di un primo centro abitato attorno alle sorgenti “alte”, 
mentre nel 1447 papa Niccolò V eresse la Porretta in contea e la assegnò al ricco bolo-
gnese Niccolò Sanuti, per passarla poi nel 1482 alla famiglia Ranuzzi. Proprio i conti 
della Porretta curarono le sorgenti ed il loro sfruttamento fino al periodo napoleonico.

Fra Quattro e Cinquecento le acque porrettane divennero note in tutta Europa, come 
dimostrano le citazioni di Niccolò Machiavelli ne La Mandragola e di François Rabelais 
nel suo Gargantua e Pantagruel. Il Quattrocento in particolare fu il secolo di queste 
acque, frequentate dalla colta e raffinata società bolognese, che si raccoglieva attorno ai 
Bentivoglio, ed al primo conte della Porretta Niccolò Sanuti. Proprio in questo tempo 
Giovanni Sabadino degli Arienti scrisse le sue novelle Porretane, per le quali la cornice 
boccaccesca è rappresentata proprio dall’ambiente dei bagnaroli, i ricchi bolognesi che 
venivano a passare le acque.

Il secondo periodo di espansione delle terme porrettane fu, come per Montecatini, la 
seconda metà del Settecento, quando il conte Gerolamo II Ranuzzi promosse in tutta Eu-
ropa i bagni termali, iniziando l’estrazione del sale dall’acqua del Leone, pubblicizzato 
in larga scala, costruì il primo splendido piccolo teatro in legno (con 21 palchi) e miglio-
rò la ricezione, per rendere più piacevole il soggiorno ai “bagnanti” e fondò l’accade-
mia dei Selvaggi. Chiusa nel 1797 l’esperienza della contea della Porretta con l’arrivo 
di Napoleone a Bologna, l’Ottocento vide la costruzione dei nuovi stabilimenti termali 
della Porretta Vecchia, della Puzzola, con le loro sorgenti solforose, e la trasformazio-
ne di quelli delle cosiddette “Terme Alte”, le cui acque salso-bromo-iodiche sgorgano 
nella stretta del Rio Maggiore. In questo periodo di forte espansione di fondamentale 
importanza fu l’apertura della strada ferrata Porrettana, che collegò per la prima volta il 

nord al centro Italia, Bologna con Firenze, e trasformò il centro porrettano in una delle 
stazioni più ricercate dalla borghesia e dalla nobiltà di quel periodo, allo stesso modo in 
cui la ferrovia Maria-Antonia, che collegò Firenze con Lucca, rappresentò un momento 
decisivo per lo sviluppo delle terme di Montecatini.

Bibliografia storica essenziale

- Ugolino Simoni, De Balneorum Italiae proprietatibus, 1417
- De balneis omnia quae extant apud Graecos, Latinos, et arabas..., Venetijs, apud Iun-
tas, 1553 
- A. Bicchierai, Dei Bagni di Montecatini: trattato, Firenze, per Gaetano Cambiagi stam-
patore granducale, 1788
- R. Maunoir, La Porrette et Monte-catini, Florence, Imprimerie de Mariano Cecchi, 
1848
- [F. Bassi], Delle terme porrettane, in Roma, nella stamperia di Giovanni Zempel, 1768
- Illustrazione delle terme di Porretta e del suo territorio pubblicata per deliberazione 
del Consiglio Provinciale di Bologna, Bologna, Regia tipografia, 1867
- M. Facci, A. Guidanti, R. Zagnoni, Le Terme di Porretta nella storia e nella medicina, 
Porretta Terme, Gruppo di studi alta valle del Reno, 1995, voll. 2.
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LE TERME DI PORRETTA

Litografia dal volume La Porrette et Montecatini del 1848.
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Calco in gesso della mano bronzea rinvenuta lungo il Rio Maggiore. L’originale scomparve durante 
l’ultimo confritto bellico.

La zona delle sorgenti del Leone e delle Donzelle in un disegno del 1723 (ASB, Archivio Ranuzzi, 
Scritture diverse, cart. BB, fasc. s.n.).



1514

La zona delle sorgente della Porretta Vecchia e della Madonna del Ponte in un disegno del 1723 (ASB, 
Archivio Ranuzzi, Scritture diverse, cart. BB, fasc. s.n.).
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Le litografie con cui cominciano i vari capitoli del volume Delle Terme Porrettane del 1768.



2524

La grande mappa dei Bagni della Porretta dal volume Delle Terme Porrettane.
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In questa e nelle due pagine successive litografie dal volume Delle Terme Porrettane.



2928



3130

LE TERME DI MONTECATINI

Litografia dal volume La Porrette et Montecatini del 1848.
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Nella pagina successiva: una panoramica delle Terme Leopoldine dal volume Dei Bagni dei Monteca-
tini del 1788.In questa e nella pagina successiva litografie dal volume La Porrette et Montecatini del 1848.
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